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Economia & Lavoro

Ritenute insoddisfacenti le garanzie sugli organici

Fs, salta l’accordo
governo-sindacati
Da stasera i treni nel caos

Lunedì sciopero nei 14mila sportelli

Postini in rivolta
«Basta precari»

RACHELE GONNELLI— ROMA. Sportelli postali chiusi
per sciopero in tutt’Italia, lunedì
prossimo. I 182 mila impiegati e por-
talettere incrociano le braccia per
l’intera giornata. Cgil Cisl e Uil hanno
deciso lo sciopero della categoria
tradizionalmente più «tranquilla» di
tutto il pubblico impiego per prote-
sta contro gli impegni disattesi dai
vertici dell’ente Poste, appena ricon-
fermati dal governo, sulla sanatoria
dei precari trimestralisti e più in ge-
nerale su uno stato delle relazioni in-
dustriali giudicato «del tutto insoddi-
sfacente».

A ben vedere sul tappeto c’è però
tutta la questione dei ritardi nella
modernizzazione di un servizio po-
stale diffuso capillarmente nella pe-
nisola (con oltre 14.400 uffici dalle
metropoli al più piccolo paesino di
montagna) ma ancora largamente
al di sotto degli standard europei in
fattodi efficienza.

E per di più minacciato dai circa 2
mila miliardi di tagli al bilancioprevi-
sti dall’ultima Finanziaria mentre
stenta a vedere la luce il progetto di
trasformare l’attuale ente pubblico
economico, dotato di autonomia
gestionale e di bilancio, in una vera e
propria società per azioni. E non
hanno certo contribuito a rasserena-
re gli animi dei lavoratori le indiscre-
zioni sull’arrivo, presto o tardi, di Ce-
sare Vaciago, con la sua fama di «ta-
gliatore di teste» ai vertici gestionali
dell’ente, non appena fatta una mo-
difica statutaria per introdurre la fi-
guradeldirettoregenerale.

Nella sola Lombardia l’astensione
dal lavoro riguarderà oltre duemila
uffici e proseguirà in Lombardia an-
che nei giorni 18, 26 febbraio e il 6 di
marzo. «Era stato sottoscritto un ac-
cordo che prevedeva 5 mila assun-
zioni -spiega Lorenzo Galbiati, se-
gretario dei postelegrafonici della
Cisl, sindacato maggiormente rap-
presentativo nel settore - 150 delle
quali in Lombardia, oltre all’assun-
zione a tempo indeterminatodi tutti i
lavoratori assunti con contratti di for-
mazione lavoro. Ora tutto viene
bloccato con dirette conseguenze
sul servizio. È un intollerabile ricatto,

unatto inaccettabile».
«Negli ultimi mesi -rincara la dose

Fulvio Fammoni, segretariogenerale
dei lavoratori delle comunicazioni
della Cgil - accordi già sottoscritti e
impegni di legge come questo della
sanatoria di 3 mila precari trimestra-
listi sono stati sistematicamente non
rispettati dall’attuale consiglio d’am-
ministrazione. C’è un atteggiamento
sbagliato, purtroppo riscontrabile
anche nelle dichiarazioni del mini-
stro, che tende a considerare il per-
sonale solo come costo anzichè co-
me opportunità di sviluppo azienda-
le. E questo inunacategoriadove so-
prattutto nell’area operativa si è avu-
to un’impennata di produttività con
retribuzioni basse, senza qualifica-
zioni o percorsi di carriera e in un
rapporto difficile con l’utenza che
non per colpa dei lavoratori ha a che
fare con un servizio ancora larga-
mente insufficiente. Abbiamo una
dotazione tecnologica fortemente
arretrata e un patrimonio immobilia-
re in gran parte degradato. Ma i lavo-
ratori la loro parte l’hanno fatta nel
risanamento, la produttività è au-
mentata negli ultimi tre anni di oltre
il 20%, il personale è diminuito di
quasi 30 mila unità per il blocco del
turn over, che è azionista totale del-
l’ente non può limitarsi ad elencare i
problemie fare lenomine».

A riconoscere come non ci sia più
niente da spremere è però anche il
sottosegretario alle Poste Vincenzo
Vita. «Non si possono continuare a
portare tagli al personale - dice Vita -
e l’impegno dell’ente ad assorbire i
precari contestualmente al nuovo
fabbisogno deve essere rispettato».
Lo sciopero, a suo dire, «è compren-
sibile», ma precisa anche che «il go-
verno non è l’interlocutore». «Anzi -
aggiunge - il governo si è adoperato
per ridurre i tagli della Finanziaria,
sta provvedendo a vigilare e indiriz-
zare l’ente verso un piano d’impresa
coerente e di definire un nuovo con-
tratto di programmazione tra Stato e
ente Poste e rendendo possibile la
trasformazione in Spa. Purtroppo
questo ente è figlio di una cattiva
epoca».

È rottura fra governo e sindacati sulla ristrutturazione delle
Ferrovie. Le sei organizzazioni dei ferrovieri non hanno ri-
tenuto sufficienti le garanzie presentate per la salvaguardia
dei posti di lavoro e del contratto unico, né l’impegno del
governo a sostenere lo sviluppo del trasporto su ferro. Da
questa sera alle 21 parte una raffica di scioperi. Cofferati:
«L’errore è stato di Palazzo Chigi quando ha emanato la di-
rettiva senza consultare prima i soggetti coinvolti»

RAUL WITTENBERG— ROMA. Domani, domenica,
non si viaggia in treno. Lo sciopero
di tutti i ferrovieri, che inizia questa
sera alle 21, è stato confermato co-
me pure quello della domenica
successiva. Parte così la raffica di
scioperi nelle Fs, uno ogni tre-quat-
tro giorni in questo mese di feb-
braio. Infatti è fallito l’ultimo tentati-
vo del governo - rappresentato dal
sottosegretario ai Trasporti Giusep-
pe Soriero - di convincere i sindaca-
ti sulla bontà delle intenzioni dell’E-
secutivo nel ristrutturare le Fs. Il mi-
nistero aveva proposto un proto-
collo d’intesa nella speranza che le
garanzie sull’occupazione, sul si-
stema contrattuale, sull’impegno fi-
nanziario pubblico per lo sviluppo
delle ferrovie fossero sufficienti. In-
vece no. Ieri sera, la rottura. Il proto-
collo è stato respinto dalle sei sigle
sindacali: tre confederali (Filt Cgil,
Fit Cisl, Uilt) e tre autonome (Fi-
safs,ComueSma)

Che cosa c’era nel protocollo ri-
fiutato? Siccome la Fs-spa entro il
30 aprile deve presentare il piano
d’impresa 1997-2000, si annuncia-
va un «serrato confronto» con i sin-
dacati «con particolare attenzione
per la salvaguardia dei livelli occu-
pazionali relativi agli obiettivi del
piano» stesso. Anche la ristruttura-
zione dell’azienda avrebbe visto il
coinvolgimento dei sindacati «sui

riflessi relativi all’organizzazione
del lavoro e dell’occupazione» nel
quadro di una «gestione unitaria
del sistemacontrattuale».

Ma non è bastato. Neppure le te-
lefonate tra Roma e Bonn dove si
trovavano Prodi e Burlando hanno
sortito l’effetto sperato. Per Sandro
Degni, segretario generale della Uil
Trasporti, «le tre grandi nostre ri-
chieste rimangono inevase: la ga-
ranzia dei livelli occupazionali, l’in-
tegrità della rete, l’unitarietà con-
trattuale dell’azienda». Natale For-
lani segretario della Cisl ritiene che
«con uno sforzo maggiore» del go-
verno sugli organici si sarebbe po-
tuto firmare. La Filt Cgil attribuisce
invece non al governo ma all’irrigi-
dimento delle Fs ed alle sue «provo-
cazioni» (ordini di servizio per i ser-
vizi essenziali) la responsabilità
per la rottura; il suo segretario Gui-
do Abbadessa apprezza infatti «i
passi avanti compiuti dal governo»
che correggevano la Direttiva Prodi,
rimanendo però irrisolta la questio-
nedegli organici.

Probabilmente all’origine della
crisi c’èproprioquella Direttiva arri-
vata da Palazzo Chigi come un ful-
mine a ciel sereno. Ne è sicuro il
leader della Cgil, SergioCofferati. «Il
governo non è partito con il piede
giusto», ha detto, «la direttiva del
presidente del Consiglio andava

costruita con un confronto preven-
tivo con tutte le parti che hanno
qualche titolo per esprimere opi-
nioni sulla riforma del settore», per-
ché «l’azienda ha bisogno di essere
riorganizzata ma questo deve esse-
re fatto con il consenso dei lavora-
tori e degli utenti». Cofferati parla di
una «sensazione»: che dal progetto
del governo esca un’azienda ridi-
mensionata e che si voglia «supera-
re un contratto unico per arrivare a
tanti contratti di settore» con il ri-
schio di una conflittualità perma-
nente in un servizio tanto delicato
comequello ferroviario.

Soriero: «È prevalso il tatticismo sul confronto di merito»

«Volevano solo lo sciopero»
— ROMA. «Ad alcuni settori del
sindacato serve comunque lo scio-
pero, al di là del merito della tratta-
tiva». Giuseppe Soriero chiude per
ora il fascicolo Ristrutturazione Fs.
A nulla sono valsi due giorni di di-
scussione, i sei sindacati dei ferro-
vieri hannodettodino.

Signor sottosegretario, è andata
male.Perché?

Abbiamo dovuto prendere atto con
amarezza del fatto che i sindacati
non sono riusciti a valorizzare il
merito del documento su cui ab-
biamo lavorato assieme. Il governo
è stato molto aperto ai problemi
posti dai sindacati. Sia sulla sicurez-
za del sistema ferroviario sia sulla
particolare attenzione da riservare
alla salvaguardia dei posti di lavoro
nell’azione di risanamento.Un risa-
namento indispensabile per rilan-
ciare il ruolodelle ferrovie italiane.

Eppurec’è stato il rifiuto.

È prevalsa nei sindacati una vec-
chia impostazione culturale che
privilegia i tatticismi rispetto al con-
fronto di merito. C’era chi voleva
continuare la trattativa e concluder-
la positivamente. Alla fine purtrop-
po è prevalsa la posizione di chi ri-
tiene invece che per arrivare a un
accordo avanzato ci sia bisogno
comunque d’una giornata di scio-
pero. Invece già stasera (ieri sera
per chi legge, n.d.r.) c’erano tutte le
condizioni per sottoscrivere un ac-
cordoavanzato.

Il vero obiettivo dei sindacati non
era il ritiro dellaDirettivaProdi?

In questi giorni abbiamo approfon-
dito molte cose. Oltre alla Direttiva
del presidente del Consiglio c’è sta-
ta la nota del ministro Burlando che
i sindacati avevano apprezzato co-
me base utile per riaprire il nego-
ziato. In verità nei sindacati dei fer-
rovieri c’è una situazione molto

complessa che al momento vede
ancora prevalenti posizioni cultu-
rali tradizionali.

Cofferati dice che le Fs si ristruttu-
rano con il consenso dei lavorato-
ri, che gli organici sono a rischio e
così via. Checosa risponde?

Giustamente Cofferati ha sollecita-
to un approfondimento, ed è quel-
lo che noi stavamo facendo in que-
ste ore. Individuando proposte
concrete per garantire l’unicità del
contratto di lavoro, ed anche la
questione organici veniva affronta-
ta impegnando l’azienda Fs - che il
governo non intende assolutamen-
te ridimensionare - alla salvaguar-
dia dei livelli occupazionali. E poi
abbiamo puntualizzato gli impegni
del governo ad investire sulla sicu-
rezza, e soprattutto per garantire il
miglioramento della rete e del ser-
vizio. - R.W.


